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Il manager ammette le responsabilità del mondo industriale 
e lancia anche pesanti accuse al sistema dei partiti 
«Bisogna fare immediatamente la riforma elettorale 
È necessario ristabilire la piena legalità nel paese» 
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Romiti: «È ora di voltare pagina» 
Appello del numero due della Fiat a politici e imprenditori 
Romiti ammette le responsabilità del mondo im
prenditoriale e della Fiat nel degrado morale dell'I
talia. In una lettera pubblicata oggi sul «Corriere», 
lancia pesantissime accuse contro la classe politica. 
Al Parlamento chiede di varare subito una nuova 
legge elettorale, ai magistrati di proseguire nell'azio
ne giudiziaria e agli imprenditori di parlare per «age
volare la ricostruzione di quanto è avvenuto». 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. Contrasti? No 
grazie. La procura di Milano 
smorza i toni sulle divergenze 
insorte tra pubblico ministero 
e gip a proposito della verten
za Fiat. Ma questa querelle im
pallidisce di fronte alla pesan
tezza del «l'accuse» di Romiti, 
contenuto in una lettera che 
l'amministratore delegato di 
Corso Marconi ha inviato al 
Corriere della sera, in edicola 
oggi. Romiti prende spunto da
gli «straordinari esiti della con
sultazione referendaria" per di
re che si sono poste le premes
se di una svolta profonda nella 
politica, ma anche nel costu
me dell'intero paese. Invita il 
Parlamento a varare in tempi 
brevi una nuova legge elettora
le per dare ai cittadini gli stru
menti istituzionali che consen
tano l'avvio non traumatico di 
un nuovo sistema politico. «Ma 
il rinnovamento della politica 
e il rilancio dell'economia -
aggiunge - non potranno 
compiersi se non avremo la 
certezza di un ritomo pieno al
la legalità nei rapporti tra poli
tica ed economia». Gli impren
ditori - afferma Romiti - sono 
stati tra coloro che con cre
scente intensità hanno denun
ciato le degenerazioni del si
stema. «Spesso come risposta, 
il mondo politico ha reagito 

con accuse di velleitarismo e 
di grettezza corporativa, o ad
dirittura di voler attentare alla 
democrazia. In sostanza, mal
grado il confronto anche pole
mico, non veniva intaccato 
l'immobile quadro politico del 
Paese». In questo contesto Ro
miti afferma che «le azioni giu
diziarie sono state uno stru
mento di accelerazione del 
processo di rinnovamento, lar
gamente desiderato». 

Passa poi al capitolo più do
loroso della sua analisi. «An
che la Rat, che pure aveva 
avuto chiara percezione del 
degrado e lo aveva denunciato 
con forza, è rimasta stupita di 
fronte all'ampiezza del feno
meno. Questo vale anche per 
ciò che è avvenuto nel nostro 
gruppo, dove in alcune società 
si sono verificati episodi di in
terferenza tra politica ed eco
nomia». Si rivolge quindi a tutti 
gli imprenditori «che fanno ve
ramente industria e si confron
tano sul mercato», invitandoli 
ad «agevolare il più possibile la 
piena ricostruzione di quanto 
e avvenuto». Ricorda che que
sta e la posizione già assunta 
dalla Confindustna e aggiunge 
che «il riconoscimento dell'er
rore commesso, per quanto 
difficile e penoso, è l'unico 

Cesare 
Romiti 
in compagnia 
di Gianni 
Agnelli. 
Ir alto, 
il giudice 
milanese 
Antonio 
Di Pietro 

modo per poter realmente ini
ziare il cambiamento morale 
del Paese, fondamento a sua 
volta del rinnovamento istitu
zionale e sociale». 

Intanto, in tempo reale, il 
settimanale «L'Espresso» ha 
diffuso anticipazioni sull'inter
rogatorio dell'amministratore 
delegato dell'azienda torinese, 
Cesare Romiti. Mercoledì è sta
to ascoltato dai magistrati e il 
giorno dopo iverbali erano già -
confezionati in un articolo che • 

apparirà nel numero in edico
la da oggi. Dov'è la talpa? Ge
rardo D'Ambrosio ha già detto 
che si faranno accertamenti 
per verificare se i magistrati so
no responsabili della fuga di 
notizie, dato che in questo ca
so, le indiscrezioni non posso
no essere attribuite agli avvo
cali che non erano presenti al 
colloquio. Romiti è stato senti
to come teste e non come in
dagato. Niente di miovoTispet-
toalle notizie che;già ieri ave- ; 

vano pubblicato tutti i quoti
diani. Solo qualche precisazio
ne sugli interlocutori politici 
della Fiat. Si era genericamen
te parlato dei leader della de e 
del psi ed ora si sa che Romiti 
ha fatto esplicitamente il nome 
di Craxi e di Forlani. L'ammini
stratore delegato di casa 
Agnelli ha sostenuto davanti ai 
magistrati di essere stato il pri
mo a dire a questi politici di 
andarsene a casa. Ha ammes
so che anche la'Fiat ha avuto 
una responsabilità morale nel 

degrado de! sistema Italia, ma 
subito ha corretto il tiro collo
cando l'azienda nella schiera 
dei concussi. «Anch'io, nono
stante il mio ruolo e il mio ca
rattere non certo arrendevole, 
ho dovuto subire autentiche 
vessazioni». Adesso si attende 
la parte più sostanziosa delle 
nvelazioni di Romiti: i nomi dei 
vessatori, l'elenco dei politici 
che avrebbero costretto la Fiat 
a pagare tangenti. E questo è 
aflidato a un memoriale che il 

numero due di corso Marconi 
sta stilando, assistito dallo stali 
dei legali dell'azienda di gran 
completo. 

Ci sono però altre dichiara
zioni a verbale, che incrinano 
l'impianto difensivo della Fiat. 
Solo concussi e vittime del si
stema? L'ex dirigente della Co-
gefar Antonio Mosconi, scar
cerato dopo 52 giorni di carce
re, aveva scritto nel 1991 a Ro
miti e a Francesco Paolo Mat
tioli due lettere, consegnate in 
copia ai giudici milanesi dallo 
stesso Mosconi. Sono docu
menti che dimostrano che en
trambi erano stati dettagliata
mente informati della situazio
ne della Cogefar, che il mana
ger giudicava «grave dal punto 
di vista strategico, morale e fi
nanziario». Ma fu la Cassandra 
della situazione. 

Le perplessità sulla «trattati
va» Fiat-magistrati hanno avuto 
un'eco anche in Parlamento, 
sollecitato a pronunciarsi sulla 
vicenda da un'interrogazione 
presentata dai deputati di Ri-
fondazione comunista. Tizia
na Majolo ed Emilia Calini e 
dai pidiessini Giovanni Corren
ti e Andrea De Simone. «Esiste 
un codice per i cittadini e un 
altro per i dirigenti Fiat?» ha 
chiesto Majolo al ministro Gio
vanni Conso. «La Procura della 
Repubblica di Milano ha aboli
to l'obbligatonetà dell'azione 
penale e trasformato la re
sponsabilità da personale ad 
aziendale. Invece di procedere 
come il codice impone, sulla 
base delle notizie di reato ac
quisite, i magistrati milanesi 
calibrano i provvedimenti in 
cambio della collaborazione 
della Fiat. Mi permetto di os
servare che nel diritto italiano 

•' il magistrato e soggetto solo al-
.lalegge». • • • . , . ; • 

Nuovamente 
dai giudici 
l'ex ministro 
De Rose 
• • BOLZANO L'ex ministro 
dei lavori pubblici, il socialde
mocratico Emilio De Rose, 
passato poi al Psi, arrestato 
l'altro ieri nella sua abitazone 
di Verona per concussione 
nell'ambito dell'inchiesta «ma
ni pulite» della magistratura al
toatesina, in relazione alla vi
cenda tangenti Anas di Bressa
none, sarà nuovamente inter
rogato nei prossimi giorni dai 
sostituti procuratori della Re
pubblica Tarfusscr e Rispoli 
nel carcere di Bolzano, dove è 
stato trasferito dopo il suo fer
mo. 

In occasione del pnmo in
terrogatorio, De rose ai magi
strati ha già confessato di aver 
avuto in dono una «Bmw» del 
valore di 60 milioni dal com
merciante altoatesino Fioruc-
ci, coinvolto nella vicenda 
Anas di Bressanone assieme 
all'impresario edile Conci e a 
tre funzionari dell'Arias, Carla 
e Pulanti di Bolzano e Gentilini 
di Roma. L'ex ministro ai lavori 
pubblici ha invece negato di 
aver incassato mazzette per 
sbloccare i lavori e i pagamenti 
del costruendo centro di ma
nutenzione Anas. I magistrati 
pensano però che anche que
sta vicenda nasconda un fi
nanziamento illegale dei parti
ti. . . -, . 

Latitante psi 
rida i soldi 
pagati 
per errore 
••STRASBURGO. Mauro Gial-
lombardo, ex segretano di Bet
tino Craxi, uno dei latitanti di 
Tangentopoli, ha recentemen
te restituito due mesi di stipen
dio (circa 25 milioni di lire) ri
cevuti indebitamente dal Par
lamento europeo, per il quale 
ha lavorato per 18 anni. 

Contro Giallombardo è stato 
spiccato in febbraio un man
dalo di cattura intemazionale 
dai giudici milanesi, che lo ac
cusano di avere ncevuto, attra
verso una finanziaria lussem
burghese, la «Merchant Italia», 
tangenti per almeno 250 milio
ni. Da allora e latitante. Fun
zionano dal 1975 del gruppo 
socialista, Giallombardo si era 
messo in aspettativa alla fine 
del 1991. quando iniziò a lavo
rare per Craxi. Poi venne rein
tegrato fra il personale dell'As
semblea, ma si dimise subito. 
Per una svista, il suo stipendio 
venne pagato ancora. 11 secre
tano generale dell'Assemblea, 
Enrico Vinci, scrisse a Giallom
bardo per chiedergli di restitui
re i circa 25 milioni di lire pa
gati indebitamente. «Nel giro di 
due setumane - conferma un 
alto funzionario dell' Assem
blea -, abbiamo riavuto i sol
di». - . . -, . ,. 

L'accusa, una tangente di mezzo miliardo, «non data - dice il mandato - al partito» 

Napoli, arrestati due ex consiglieri del Pds 
Bassolino ai giudici: «Andate fino in fondo» 
Due arresti per la Nettezza urbana, un ex consigliere 
circoscrizionale ed un ex consigliere comunale del 
Pds. Latitante Marino Demata, consigliere dello stes
so partito. Avvisi di garanzia per Berardo Impegno, 
deputato della Quercia, e per Giulio Di Donato, del 
Psi. Richieste di autorizzazione a procedere per Po
micino e Altissimo. Intanto Alfredo Vito ammette di 
aver incontrato Pasquale Galasso, il boss pentito. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • NATOLI. Una mazzetta di 
500 milioni consegnata da un 
imprenditore, Nicola D'Abun-
do, per la privatizzazione della 
Nettezza urbana. Di questo 
parla l'ordine di custodia cau
telare emesso dal Giudice del
le indagini preliminari Genna
ro Costagliela che ha portato 
in carcere due iscritti al Pds, 
Pasquale Manglapia, consi
gliere comunale fino al '92 e 
assessore alla Nettezza urbana 
nell'ultima giunta Valenzi, ca
duta nell'83, e Renato Di Meo. 
ex consigliere circoscrizionale 
nel quartiere partenopeo di 
Miano. Latitante risulta, Mari
no Demata, consigliere comu
nale della Quercia. Avviso di 

garanzia, ed è il secondo, per 
Berardo Impegno, deputato, 
che si è autosospeso dal parti
to e dal gruppo del Pds in oc
casione del primo provvedi
mento, che riguardava le ope
re per i «Mondiali» del 90. Nel
l'ambito della stessa inchiesta 
avviso di garanzia anche per 
Giulio Di Donato, ex vice se
gretario del Psi in cui si ipotiz
za il reato di concussione. 

Corruzione ed abuso di uffi
cio, sono i reati ipotizzati nel
l'ordinanza di custodia caute
lare emessa a carico dei tre 
iscritti al Pds. Fra l'altro vi si 
legge: «Rilevato che risulta dal
le dichiarazioni rese dal D'A-
bundo che lo stesso abbia 

consegnato al Demata, al Di 
Meo e al Mangiapia la somma 
complessiva di 500 milioni da 
destinare alla componente del 
Pei, facente capo ad Impegno 
Berardo... È rilevante la circo
stanza acquisita in ordine alla 
quale il gruppo facente capo 
ad Impegno abbia incassato il 
denaro senza che ne fossero 
inlormati gli organi di partito». 
Insomma tutto fatto garanten
do, dicono i giudici, una oppo
sizione «morbida», ma all'insa
puta del partito. 

Immediata la presa di posi
zione di Antonio Bassolino. 
della segretaria nazionale del 
Pds, giunto a Napoli come 
commissario della federazione 
della Quercia. L'esponente del 
Pds rinnova l'invilo ai giudici 
ad andare avanti «senza guar
dare in faccia a nessuno. A noi 
spetta di rimuovere le cause 
politiche che hanno portato a 
comportamenti che offendono 
la storia e lo spirito di sacrificio 
di tanti militanti. A noi - prose
gue Bassolino - spetta anche 
di portare avanti, in modo dra
stico, quel radicale rinnova
mento del Pds che abbiamo 
iniziato nei giorni scorsi e che 
dobbiamo rendere ancora più 

incisivo con un congresso 
straordinario della Federazio
ne che segni una netta rottura 
rispetto al passato. Quanto alla 
posizione del consigliere co
munale Marino Demata di
chiaro che, per quanto mi ri
guarda è fuori dal Pds, e da 
questo momento espulso dal 
partito», 

Bassolino conclude affer
mando di aver chiesto «al ca
pogruppo alla Camera D'Ale-
ma, al segretario nazionale 
Achille Occhetto, ed al presi
dente della commissione na
zionale di garanzia Giuseppe 
Chiarante di valutare con asso
luta urgenza l'aggravata posi
zione dell'ori. Berardo Impe
gno, che ora è stato raggiunto 
da un altro pesante avviso di 
garanzia, e i provvedimenti ne
cessari che bisogna prendere». 

Intanto sono state spedite a 
Roma altre due richieste di au
torizzazione a procedere, per 
Paolo Cirino Pomicino, per 
una inchiesta relativa alle ope
re della ricostruzione post ter
remoto e per Renato Altissimo 
per l'inchiesta sugli intrecci fra 
camorra, politica e massone
ria, per l'affare discariche. Per 

questa indagine sono finite in 
galera 115 persone fra cui l'ex 
assessore liberale all'ecologia. 
Perrone Capano, arrestato una 
seconda volta nei giorni scorsi 
per un'altra vicenda di «maz
zette». L'inchiesta potrebbe 
avere ulteriori sviluppi dai 
«contatti» che i giudici parteno
pei hanno avuto con Agostino 
Cordova, che conduce un'in
dagine sui rapporti fra masso-
nena e malavita. 

Nel frattempo rischia di di
ventare un giallo la vicenda 
dell'incontro fra Alfredo Vito 
ed il pentito della camorra Pa
squale Galasso, all'epoca lati
tante. Secondo alcune indi
screzioni il deputato de avreb
be ammesso, davanti ai giudi
ci, di aver incontrato il boss, 
ma ha affermato che si è tratta
to di una trappola. I giudici 
smentiscono addirittura l'in
contro. Eppure le indiscrezioni 
dicono che Vito avrebbe parla
to anche di altro. 1 giudici 
smentiscono, ma sono in molti 
a sostenere che fra qualche 
giorno l'inchiesta potrebbe 
avere sviluppi, anche clamoro
si. Non resta, dunque, che at
tendere. Come al solito. 

Concessi a Qarrapico gli arresti domiciliari 
• 1 ROMA. Sarà la magistra
tura romana ad occuparsi dei 
finanziamenti al Psdi di Anto
nio Cariglia: a conclusione 
del vertice tra i giudici di Mila
no e quelli della capitale 
(svoltosi ieri al reparto opera
tivo dei carabinieri), i magi
strati del capoluogo lombar
do hanno infatti condiviso la 
tesi dei loro colleghi romani 
sulla competenza per le inda
gini che coinvolgono Giusep
pe Ciarrapico, Mauro Leone, 
Roberto Buzio, Antonio Cari-
glia e Giulio Andreotti. La de
cisione è stata presa di comu
ne accordo -hanno sottoli
neato gli stessi magistrati - do
po circa due ore di discussio
ne e soprattutto a seguito del
le dichiarazioni rese sia da 
Giuseppe Ciarrapico, che da 
Mauro Leone. 11 primo è stato 
interrogato da Antonio Di Pie

tro a Regina coeli ed il secon
do nell'ospedale Forlanini 
(dove si trova agli arresti do
miciliari) dal gip di Milano, 
da Di Pietro e dal collega di 
Roma, Misiani. L'ex «re delle 
acque minerali», potrebbe 
quindi lasciare il carcere nella 
giornata di oggi. Ciarrapico 
infatti ieri mattina si era visto 
concedere gli arresti domici
liari dal gip lannini per le vi
cende romane, ma rimaneva 
detenuto soltanto per quella 
milanese, che vedeva coin
volti, con avvisi di garanzia. 
Giulio Andreotti, Antonio Ca
riglia e Roberto Buzio (l'ex 
cassiere del Psdi) e, pianto
nato agli arresti domiciliari. 
Mauro Leone che aveva rice
vuto, come Ciarrapico (ma 
per un altro episodio di viola
zione del finanziamento pub
blico dei partiti per 250 milio

ni pagati al Psdi nell'89) un 
ordine di custodia cautelare. 

Ora per entrambi si dovrà 
pronunciare il gip lannini: a 
lei gli avvocati degli arrestali 
hanno presentato istanza di 
scarcerazione o di concessio
ne degli arresti domiciliari. 
L'avvocato di Leone, Ugo 
Longo, ha commentato posi
tivamente la decisione odier
na: «Sono molto soddisfatto -
ha detto -per il clima di di
stensione che si è creato con 
la risoluzione del conflitto di 
competenza tra l'autorità giu
diziaria di Milano e quella di 
Roma. Mi auguro in questo 
clima che possa emergere la 
estraneità del mio assistito dal 
reato che gli viene contesta
to». Dello stesso tenore la di
chiarazione dei legali di Ciar
rapico, gli avvocati Petrelli e 
Taormina. L'imprenditore romano Giuseppe Ciarrapico 

COOPERATIVA RAVENNATE 
INTERVENTI SUL TERRITORIO 
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«ITER una 
che regge 

cooperat iva 
» 

Le valutazioni del Direttore generale, ing. Michele Cavallini 

La lettura degli obiettivi 
aziendali va strettamente cor
relata alla profonda evoluzione 
Intervenuta nell'ambiente ester
no durante il '92. Un quadro di 
gravissima crisi economico-
finanziaria, già di per se deva
stante per il tessuto produttivo 
del paese, si è Inserito in un 
contesto sociale sconvolto 
sotto il profilo morale, politico e 
istituzionale. Gli effetti sono 
sotto gli occhi di tutti: paralisi 
del mercato e dei finanziamenti 
pubblici, un progressivo e 
sistematico indebolimento del
l'intero settore delle costruzioni 
e del suo sistema imprendito
riale, con pesantissime conse
guenze sul piano occupaziona
le (la stima per il '93 ò di 
100.000 addetti in meno) e per 
molte aziende la grave minac
cia di chiusura. 

Il voto referendario del 18 
aprile ha riaperto la fiducia 
sulla possibilità di innescare un 
processo di risanamento dell'e
conomia e delle istituzioni 
democratiche del paese. 

Queste settimane ed i pros
simi mesi saranno decisivi: 
dovranno essere gettati i pre
supposti indispensabili perché 
il paese possa avere governi 
stabili, caratterizzati dalla fidu
cia dei cittadini, capaci di 
avviare a soluzione i gravi pro
blemi dell'economia del paese, 
capaci di ricercare una soluzio
ne politica alla disgregante 
questione morale, capaci di 
garantire e regolare l'efficienza, 
la trasparenza e la competiti
vità nel mercato. Qualche timi
do segnale di ripresa dei princi
pali paesi industrializzati si 
comincia a percepire; per le 
economie più forti può essere 
realistico ipotizzare un gradua
le superamento della fase di 
recessione già a partire dagli 
ultimi mesi dell'anno in corso. 
L'Italia si trova ancora nel cavo 
dell'onda della crisi (come l'ha 
definita nei giorni scorsi il mini
stro Barucci), per poterla risali
re occorrono scelte politiche ed 
economiche che possano porre 
mano contemporaneamente 
alla riforma delle istituzioni ed 

ai principali nodi strutturali del
l'economia del paese. 

Se però è indubbio che al 
sistema imprenditoriale biso
gna offrire un campo di gioco 
praticabile e regole ben defini
te, non di meno il sistema 
imprenditoriale deve saper 
cogliere gli aspetti strutturali 
della crisi, le trasformazioni 
avvenute e quelle che ancora 
si rendono necessane per cor
rispondere ai mutamenti del 
mercato, ai bisogni sociali ed 
alle esigenze di sviluppo del 
paese. Per le imprese di 
costruzione, ciò significa fare i 
conti con una politica della 
finanza pubblica che non potrà 
più avere i contenuti del passa
to, sia nella parte delle entrate 
e soprattutto nella distribuzio
ne, nell'impiego delle nsorse. 

Un impiego di risorse pubbli
che, che oltre a dover essere 
finalizzato alte esigenze di svi
luppo del paese (eliminando 
quindi tutte quelle distorsioni 
che le cronache giudiziarie 
hanno portato alla luce), dovrà 
anche lare i conti con le esi
genze di rientro del debito pub
blico, e pertanto con un impie
go più mirato e, per un periodo 
non certo breve, con un'entità 
minore di risorse finalizzate ad 
investimenti per opere pubbli- -
che. 

ITER in questo contesto 
cerca di tare la sua parte impe
gnandosi in un processo di 
diversificazione del suo merca
to e della sua produzione e 

contemporaneamente perse
guendo obiettivi di razionalizza
zione del processo produttivo. 

È presente oggi nel paese 
un dibattito importante che 
vede opinioni molto divergenti 
fra loro sulla definizione dei cn-
ten di qualificazione dell'impre
sa. 

Il fatturato ed il numero degli 
occupati probabilmente non 
saranno requisiti sufficienti di 
qualificazione, ma certamente 
esistono fattori che dovranno 
essere maggiormente qualifi
canti. 

Una chiara qualificazione 
delle capacità delle imprese, 
nel nuovo contesto economico , 
che viviamo ed in vista dello 
sviluppo del processo comuni
tario, dovrà passare attraverso 
la valutazione dei requisiti eco
nomici finanziari, della qualità 
del processo e del prodotto, ' 
quindi dell'efficienza, dei requi
siti organizzativi, nel senso più 
vasto del termine. 

Ed è in questo contesto che 
si deve riflettere e prendere 
quelle iniziative che permetto
no di ridurre costi, recuperare 
efficienza e competitività quali
ficando sempre più il nostro 
operare in modo da assicurare 
alla nostra cooperativa un cor
retto confronto con le imprese 
che operano in questo merca
to. 

Nel '93 prevediamo un fattu
rato di 176 miliardi che consoli
da il volume di attività svolta 
nel '92. 

L'ipotesi di produzione inse-
nta a budget per l'area di sede 
consente di garantire sostan
zialmente la piena occupazione 
dei nostn soci e lavoratori. 

In questi pnmi mesi del '93 
nella nostra provincia si regi
stra una notevole frenata negli 
investimenti produttivi. 

Le incertezze sul piano poli
tico frenano l'operatività delle 
amministrazioni locali penaliz
zando Il settore delle costruzio
ni ed in particolare quello resi
denziale e direzionale. 

Il persistere di un tale qua
dro di riferimento può rendere 
problematico il raggiungimento 
degli obiettivi produttivi di que
sta area, con conseguenti 
modifiche dell'organizzazione 
del lavoro. 

Il risultato economico previ
sto dell'1% sull'attività com
plessiva, al netto degli ammor
tamenti e accantonamenti, può 
essere considerato in fnaniera 
soddisfacente soprattutto in un 
contesto esterno di segno 
negativo. 

Ad una crisi degli investi
menti, infatti e ad una paralisi 
in atto nel rilascio di concessio
ni e autorizzazioni necessarie 
per poter far partire i program
mi pubblici e privati, si aggiun
gono forti difficoltà di pagamen
to dei committenti con conse
guenti aggravi finanzian. 

Discreto è l'attuale portafo
glio ordini della cooperativa 
che con gli oltre 500 Mdi al 31-
12-92 assicura gran parte del
l'attività '93 ed una produzione 
'94 a livelli anche superiori a 
quelli previsti nel corrente 
anno. 

Possiamo perciò guardare al 
futuro con una rinnovata fiducia 
in quanto gli obiettivi posti 
costituiscono le premesse per 
una nuova fase di sviluppo 
della cooperativa che dovranno 
trovare conferma nella defini
zione di un nuovo piano polien
nale che dovrà orientare la 
cooperativa verso nuovi obietti
vi di sviluppo. 
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